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neo-simbolista che sottende i versi; e Maria Lenti non dimentica 
che alla base di questa poesia c’è sicuramente un grande amore 
per la vita e le sue creature. 

In un secondo apparato critico abbiamo una serie di citazioni 
più condensate di vari autori che non possiamo, ahinoi, citare 
tutti, da Milena Mileni a Giorgio Barberi Squarotti, da Antonio 
Piromalli a Luigi Fontanella, da Giovanni Dotoli, Giuseppe 
Rovella e Luigi Devoti allo stesso Bonifacio Vincenzi e tanti al-
tri, ognuno a sottolineare la valenza della qualità e della profon-
dità di questa poesia.

Il volume si conclude con la presenza di poeti provenien-
ti dall’Italia centrale. Prima vengono ricordati con una breve 
presentazione e analisi, seguite da una scelta di liriche, quel-
li defunti: Anna Cascella Luciani di cui parla Giulio Ferroni; 
Paola Febbraro, Cristina Annino e Bianca Garufi presentate da 
Bonifacio Vincenzi; Gabriele Galloni a cura di Silvano Trevisani. 
E il volume si chiude con una scelta di poeti del Centro Italia 
(Lazio, Toscana, Marche) viventi: Alessandro Franci presentato 
da Giuseppe Grattacaso; Chiara Mutti da Marco Onofrio; Cinzia 
Demi da Gianfranco Lauretano; Daria Gigli da Lorenzo Bastida; 
e infine Silvia Gelosi presentata da Gian Mario Villalta.

Con una silloge antologica il rischio è sempre quello di citare, 
a mia volta, poco di ognuno; tuttavia il recensore si deve ricre-
dere e dare atto che, une fois n’est pas coutume, quest’antologia 
di sicuro mi ha permesso di conoscere altre voci poetiche oltre 
a quella mirabile di Getulio Baldazzi, presentate in modo esau-
diente da tutti i curatori, l’insieme diretto dal maître d’oeuvre 
Bonifacio Vincenzi che, tutto sommato, ha avuto una gran bella 
idea per quest’atlante poetico sostanzioso.

      René Corona

Helena Cantone, Nella valle di Babile. Salvatore Fiume fra sicili-
tudine e Africa postcoloniale, in copertina un’opera di Salvatore 
Fiume, Pisa, Astarte Edizioni, 2023, pp. 211, € 22,00 (con nume-
rose immagini a colori e in bianco e nero).

Attenta e aggiornata specialista dell’arte africana e in partico-
lare dei rapporti artistici tra Italia e Africa nel Ventesimo seco-
lo, collaboratrice della rivista americana «African Arts», Helena 
Cantone pubblica i risultati della sua ricerca incentrata sugli 
stretti legami che il pittore siciliano Salvatore Fiume (Comiso 
1915 – Milano 1997) ha intrattenuto con l’Africa, in particolare 
con la Somalia e l’Etiopia negli anni Sessanta e Settanta del se-
colo scorso. 

La studiosa comunque avverte che, in Fiume, «i primi rife-
rimenti alla cultura jazz afroamericana e al primitivismo risal-
gono all’inizio della sua carriera artistica, tra la fine degli anni 
Quaranta e l’inizio degli anni Cinquanta» (p. 13), per intensifi-
carsi negli anni successivi, «grazie ai suoi lunghi soggiorni nel 
continente, e ai contatti con i movimenti della Negritudine e del 
Panafricanismo» (pp. 17-18). 

La conoscenza diretta della società africana post-coloniale e 
delle vicende legate alla sua indipendenza politica ha influenzato 
in maniera originale la produzione pittorica di Fiume, come te-
stimoniano molte sue opere, in primo luogo il ritratto dell’etiope 
Zeuditu Negash, che gli fece da modella per il dipinto Gioconda 
africana, e che poi è diventata la sua compagna di vita. 

L’artista siciliano è stato un anticonformista del Novecento; 
se si è tenuto lontano dai movimenti d’avanguardia dell’epo-
ca, è perché «il [suo] classicismo figurativo e il simbolismo an-
tropomorfo andavano per molti versi contro la contemporanea 
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tendenza all’astrazione; le sue rappresentazioni di donne nude in 
generale […] contribuirono al rifiuto della sua arte da parte della 
critica più influente» (p. 17).

Tuttavia l’Africa fu, per il nostro artista, un «luogo stimolante 
di modernismi postcoloniali» (p. 18), anche se talora Fiume si 
contraddice, rappresentando il continente africano come luogo 
mitico ed esotico. Questa sorta di ambivalenza, afferma Helena 
Cantone, ha origine nella “sicilitudine” di Fiume che, pur ricono-
scendo l’importanza della modernità, tende a privilegiare la con-
servazione delle tradizioni culturali. Ne consegue che «il proces-
so di decolonizzazione viene sempre filtrato attraverso il punto di 
vista “della sua irrinunciabile sicilianità”» (p. 21).

Tra le opere più significative dell’artista va menzionata la pit-
tura rupestre di Babile, città dell’Etiopia, il cui «particolare pa-
esaggio geologico è costituito da grandi formazioni rocciose di 
massi di granito che il processo di erosione ha reso simili a figure 
umane» (p. 27). Fiume ha così trasformato l’ambiente etiope in 
una sorta di quadri tridimensionali, dove «la massa e la forma di 
ogni immagine sono suggerite dai contorni audaci piuttosto che 
dai dettagli dei volti che sono tutti schematici, anche se Fiume ha 
utilizzato diverse texture di linee e punti per fornire a ogni figura 
piccole ma significative caratteristiche individuali» (pp. 28-29).

Cantone precisa che questi dipinti rupestri sono stati finanzia-
ti dal pittore stesso, il quale aveva ottenuto l’autorizzazione al 
Ministero del Turismo di Addis Abeba per poter intervenire sul 
paesaggio naturale. Una volta terminata, la grandiosa opera è 
stata oggetto di una documentazione fotografica, seguita da testi 
esplicativi dello stesso Fiume, il tutto riunito in una monogra-
fia. Nelle opere rupestri l’artista siciliano si rifà in qualche modo 
all’arte metafisica, da cui è stato particolarmente attratto durante 
tutto il suo percorso creativo.

Un interessante capitolo del libro è dedicato ai dipinti di Fiume 
relativi alle donne africane; durante i suoi numerosi viaggi in 
Etiopia, «Fiume sviluppò una serie di dipinti ispirati alle donne 
di Harar con il loro particolare stile di abbigliamento, catturan-
dole nel tempo libero, quando si riunivano in gruppi sui balco-
ni degli edifici tradizionali in legno» (p. 108). Alcuni di questi 
lavori ritraggono donne somali che avevano un ruolo culturale 
importante nella loro società, in quanto poetesse appartenenti 
al «braanbur, una forma di poesia somala composta da donne 
e spesso recitata in musica, che Fiume deve aver conosciuto a 
Mogadiscio» (p. 117). 

L’ultima parte del libro illustra l’influenza che il Movimento 
poetico e ideologico della Négritude ha avuto sull’evoluzione 
della pittura di Fiume. Si potrebbe anche affermare che il dipinto 
Gioconda africana è speculare alla poesia Femme noire del sene-
galese Léopold Sédar Senghor, con cui Fiume è stato in contatto. 
La conclusione a cui arriva Helena Cantone è che «l’intuizione di 
Fiume nella creazione della Gioconda africana fu quella di scon-
volgere le idee universali associate al canone rinascimentale/eu-
ropeo/coloniale e di internazionalizzare la sua immagine verso 
gli ideali umanisti condivisi dai movimenti della Negritudine e 
del Panafricanismo» (p. 162). Come appunto fecero i versi di 
Femme noire.  

Graziano Benelli
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